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I MISTERI

Intervento:
Noi sappiamo che i Misteri non sono un dogma, per cui prima o poi possiamo arrivare alla comprensione dei Misteri. In altre occasioni hai detto che i misteri non sono meno di quattordici e mi pare che fino ad oggi siamo arrivati a quattro misteri: ad esempio, la zona che va dalle Divinità Primeve al Motore Immobile è un primo mistero, il Graal è un secondo mistero, e perché il Graal ha scelto la forma uomo è un altro mistero.

Falco:
Si tratta comunque di aree della conoscenza che sono escluse dal discorso pubblico e sono parte di indagini estremamente specialistiche.

Certamente tutto ciò che ha a che fare con questa area che riguarda il Mistero e che non rientra nella fantasticheria è un tipo di conoscenza che, per propria natura, conferisce un potere nel suo esercizio. Ci sono delle aree di questo tipo conosciute dai damanhuriani; quando si parla di parole di potenza non parliamo della formula magica ma è un discorso ben diverso che ha, per propria caratteristica, la possibilità di aprire aree di accesso ad energie e a forze che possono essere controllate. Non si può aprire prima di controllare perché “aprire prima di controllare” porta solo ad una distruzione certa.

È come se una persona, per scoprire come funziona una bomba, dovesse farla esplodere. Quella stessa manipolazione sarebbe contraria a tutto ciò che è necessario e questo rientra in aspetti di vario genere. Quando e se ci fossero persone realmente preparate a questo proposito, lo sapranno al momento opportuno. In questa area si arriva per cooptazione e mai per richiesta.

Intervento:
In passato ci hai aiutato a comprendere la differenza tra esoterismo ed occultismo, eravamo arrivati a concludere che “esoterico” è ciò che si conosce ad un certo livello e non si dice, occulto è ciò che non si può conoscere.

Quando parliamo di Misteri parliamo di un aspetto di conoscenza di cui non si parla oppure di quell'aspetto della conoscenza che non si può acquisire se non dalla metamorfosi in poi per cui noi adesso non avremmo neanche il contenitore adatto per collocare questi aspetti?

Falco:
Non c'e il contenitore adatto per collocarli. Facciamo un altro esempio: una persona va a scuola per imparare tutto ciò che è relativo ad una conoscenza generica, utile in vari ambiti, in vari campi, ma quelle conoscenze, soltanto quando si avvicineranno al mondo del lavoro, diventeranno utili. Prima sono aspetti teorici per quanto indagati anche direttamente. Nel momento nel quale la persona, dopo aver studiato per anni, si avvicina al mondo del lavoro non ha comunque esperienza; l'esperienza teorica maturata prima apparentemente è nulla. Prima che questa esperienza porti dei frutti occorre aver praticato adeguatamente la strada del lavoro.

Successivamente le varie conoscenze teoriche troveranno un’adeguata collocazione ed allora diventeranno utili. Prima bisogna avere la maturità sufficiente, la preparazione adatta perché tutto possa portare in quella direzione. Non dico che bisogna avvicinarci alla metamorfosi ma almeno arrivare a queste capacità con costanza, senza cedimenti, senza avere alti e bassi emozionali, emotivi; la capacità di rimanere all'interno delle proprie forze è indispensabile altrimenti è come manipolare una bomba sul tavolo senza sapere come funziona, ed è una condizione considerevolmente pericolosa.

Intervento:
Possiamo collocare i Misteri in quel livello di giustizia che esiste tra l'Iniziato e il Maestro, tra il Maestro e il Mago?

Falco:
La differenza è relativa all'esercizio di varie potenzialità che debbono essere necessariamente adoperate ed espresse. Però si va ben oltre la teoria. Comunque si tratta di uno dei tanti punti di arrivo per andare poi verso ulteriori mete.

DAMANHUR E LO STRAORDINARIO 

Intervento:
Puoi approfondire il discorso della sensitività?

Falco:
Quando avviene che alcune persone siano più sensibili rispetto ad altre? Quando pongono meno barriere alla propria capacità percettiva. Chi per abitudine deve considerare tutto rientrante sotto un tipo di matematica che chiamiamo logica, che è una delle tante limitazioni e delle tante qualità evidentemente che possiamo sviluppare, non ha allora modo di vedere altro se non ciò in cui crede. Anche se ti succede qualcosa di straordinario la soluzione più pratica è quello di dimenticarlo. Io penso ad una persona che non vedo da dieci anni e questa mi telefona il giorno dopo, e se questo fatto succede in un arco di tempo limitato anche altre volte con altri individui, siamo già oltre la media. La soluzione della persona razionale è di dimenticarsi di questo evento; “mi è successa una cosa straordinaria e semplicemente mi dimentico”. È una condizione assolutamente logica all’interno di questo particolare meccanismo limitante. Altri possono vedere in eccesso ciò che esiste, altri possono dare corpo ad altri aspetti e percezioni del possibile. 

Intervento:
Però diciamo che ci devono essere dei limiti nella percezione dei fenomeni che vanno al di là del “normale”.

Falco:
I limiti sono quelli che ci poniamo noi stessi. Non possiamo giudicare i limiti degli altri: non possiamo decidere fino a quale punto può allargarsi la percezione delle altre persone; ognuno sentirà, vedrà e percepirà con i propri sensi, con la propria sensibilità e sensitività ciò che esiste attorno, naturalmente interpretandolo, affinché il quasi reale di ciascuno permetta di manifestare la propria potenzialità. Tutto questo è più facile in certe età della vita, poi diventa per alcuni più difficile perché la vita, ad un certo punto, dalla pubertà in poi, porta ad altri interessi, distoglie e disperde energie che le persone potrebbero indirizzare in ambiti specifici. Se una persona non è educata a riconoscere i fenomeni “strani”, reagirà cercando di dimenticarsene. Poi, non ci sono fatti “strani” o “non strani” ma ci sono fatti che rientrano nell'esperienza di ciascuno. Siamo esattamente al punto di prima: non possiamo stabilire se una persona è sensibile, sensitiva oppure non lo è, se si inventa quello che dice o meno. Non sta a me valutare una cosa del genere. Se ci sono casi specifici allora si può indagare caso per caso se quella determinata visione, apparizione, immagine rientra in qualche disturbo della percezione, se rientra invece nella sensibilità della persona o se rientra nella sua fantasticheria.

Intervento:
Spesso hai ricordato che, quando un giovane - giovane di esperienza iniziatica - si avvicina a Damanhur, avendo una propria sensibilità o fenomeni paranormali istintivi, esiste quella particolare condizione che chiamiamo di “congelamento” affinché poi questi aspetti possano, nel percorso iniziatico all'educazione, alla magia, essere educati, orientati, indirizzati nel giusto modo ed allora solo in un secondo tempo potranno essere recuperati in quanto controllati e ben calibrati in un discorso molto più ampio che va oltre l'individuo in quanto tale ma anche come popolo. Ecco, quale è il percorso di “scongelamento”?

Falco:
Mentre stavi parlando pensavo a come ci abituiamo alle cose. I damanhuriani, perlomeno quelli che seguono Damanhur dall'inizio, hanno visto e fatto di tutto. Le persone hanno infatti partecipato ad esperienze più che straordinarie in una grandissima quantità di ambiti, dalle materializzazioni di esseri, di individui - pensate al Gorilla - ad altri esperimenti di vario grado e genere. Un discorso che va ad indagare se le persone vedono o non vedono, sentono o non sentono, nel nostro ambito può essere considerato “straniante”; questo discorso è soprattutto relativo alle abitudini che le persone possono avere a proposito dell'esercizio della coltivazione della loro sensibilità.

La sensibilità dei nostri concittadini, dei nostri iniziati è stata, in molti casi, volutamente congelata perché potesse conservarsi e non disperdersi e poi può essere a volontà indirizzata in ambiti specifici. Spesso questi ambiti rientrano negli interessi che le persone hanno verso argomenti, verso aspetti di vario grado e genere. Pensate solo alle funzioni sferali per seguire e fare azioni in ambito temporale. Noi viviamo un aspetto che è veramente fantascientifico ma possono parlarne solo le persone che partecipano direttamente a queste esperienze. 

Quindi penso che ognuno debba considerare prima quale sia l'ambito della propria visione, della propria percezione delle cose, e quanto può essere straordinario riuscire a far aderire al proprio ideale il proprio comportamento. Cosa esiste di più straordinario di tutto questo che è assolutamente al di fuori del comune? 

Intervento:
Al ritorno dell'esperienza del bosco, ma anche prima, è come se fossi entrato in un flusso più fluido di eventi. Ho avuto la sensazione che la mia parola, le mie azioni avessero un potere di mutare e creare eventi molto più grande. In quei particolari momenti ho sentito di essere molto più in armonia con tutti, rispetto alla vita quotidiana intesa, come stato di coscienza medio. È come se fosse tutto più fluido, come se tutti gli schermi che sono al nostro interno si allineassero e filtrasse una parte di quella luce. Questo può essere una sorta di primo risveglio, di primo approccio al nostro potere? Il lavoro è relativo al mantenere lo stato di coscienza ad un certo livello per poi attingere a questo potere?

Falco:
Noi partecipiamo alle varie esperienze attraverso l’abitudine. Se siamo aperti a condizioni nuove notiamo aspetti che in altri momenti sfuggono alla nostra attenzione proprio perché rimuoviamo continuamente tutto ciò che può essere al fuori della nostra ordinarietà. Facciamo questo proprio a livello di filtraggio. La nostra mente è fatta in modo tale da adattarci all'ambiente nel quale ci troviamo. Noi guardiamo le cose, i colori ma sappiamo che i colori non esistono. Questo è un modo di sentire della nostra mente, è un modo per ricevere la luce ed interpretarla in una determinata maniera. In altri momenti, quando spostiamo l'occhio o l'antenna della nostra mente in un ambito più esteso, al di fuori della nostra abitudine, è più facile notare ed avere coscienza di tutti gli aspetti che altrimenti mandiamo costantemente a margine, che mettiamo fuori fuoco. Certo, se sei in un ambiente al di fuori del solito, al di fuori dell'usuale, come può essere quello del bosco, è più facile, essendo al di fuori del territorio classico, che molte cose vengano inquadrate diversamente nella nostra esperienza. Poiché non ci stanno nella nostra esperienza corrente siamo obbligati ad allargarla, farci stare più cose o metterle secondo un ordine geometrico completamente diverso. Cambiano le priorità e cambiano le visioni della realtà.

Le persone dovrebbero usare maggiormente questo senso senza abusarne: non tutti i sogni che facciamo ad esempio debbono necessariamente lanciare dei messaggi. Anche l'interpretazione di tutto ciò che avviene può essere più sincronica e meno causale senza però cadere nella superstizione. Sono modi che ci possono permettere di misurare la nostra esperienza e quindi proprio di esplorare. Esistono molte occasioni, molti luoghi affinché lo straordinario entri e ci dia una bella ventilazione, ci faccia davvero cambiare aria dentro di noi. Dal mio punto di vista, per ciò che mi riguarda, il fenomeno più straordinario che attualmente mi compete è la pazienza, nel senso di avere pazienza anche quando passa davanti una balena volante, e di lasciare che le persone incontrino queste esperienze straordinarie senza incidere su di esse, anche quando, in vari momenti, potrebbe essere più facile far cambiare di colpo l'aria per lasciare entrare delle cose nuove dentro ciascuno di noi. Infatti, chi mi conosce, sa che 

la mia pazienza negli anni è straordinariamente aumentata. Per evitare che quanto si faceva in passato nei nostri incontri diventasse solo uno spettacolo ma fosse veramente un'occasione di insegnamento, si sono utilizzati canali e strade diversi per evitare il gioco inteso come passatempo, conformandolo in qualcos’altro e educandoci alla straordinarietà come la nostra naturalezza di espressione. Quindi “lo straordinario” è “l'ordinario”, ed è piuttosto straordinaria la nostra non capacità di percezione, la nostra non volontà di vedere, sentire, partecipare con i sensi esterni ed interni, proprio nel senso di tenere le ante chiuse, spegnere la luce e dire che non si vede niente. Siamo a questi punti, e tutto questo è parte dell'esperienza che dal mio punto di vista viene accettata con molta pazienza perché questa esperienza deve maturare da sola, deve svilupparsi secondo i propri canoni, i canoni che ciascuno poi nutrirà secondo le proprie capacità. Quindi qualcuno per tutta la vita non vedrà mai nulla perché ha paura di vedere “qualcosa”, altri cercheranno di dimenticare ciò che hanno visto, altri ancora imparano ed impareranno invece un po’ alla volta a considerare con un occhio attento e senza preconcetti ciò che vedono. Il giudizio deve arrivare dopo, altrimenti non ci sarà mai un atteggiamento di ricerca, ci sarà sempre un atteggiamento pregiudiziale dove scelgo cosa vedo e cosa non vedo, quello che mi interessa e quello che non mi interessa, quello che mi può andare bene o non andare bene. Ciò che rientra nelle teorie precedenti è preconcetto rispetto ad altre condizioni che mi potrebbero far cambiare idea. 

La continua selezione avviene costantemente nell'esperienza di ciascun essere umano, poi qualcuno utilizzerà questi aspetti, li trasformerà in una visione più mistica dell'esistenza, farà rientrare in questa sfera del possibile più cose mentre altri vorranno far rientrare le loro esperienze in un ambito strettamente religioso e, in questo caso, “religioso” equivale a tecnologico dove l'idea preconcetta, cioè teorica, deve essere dimostrata non con i fatti ma per credenza. Questa è la tecnologia nel suo risvolto estremo per cui io non credo a ciò che vedo ma alle teorie che ho sviluppato per giustificare ciò che vedo. Quindi vedrò solo ciò che rientra nella mia teoria, oppure pensate all'esempio fatto tante volte dei due astronomi che utilizzano i medesimi apparecchi. Se hanno due teorie diverse, pur utilizzando i medesimi apparecchi, vedranno ed interpreteranno realtà diverse.

Intervento:
In queste serate tu hai detto di avere prima fede in una certa realtà e poi successivamente di indagare. In questo discorso che hai fatto adesso intendevi riferirti a questo concetto?

Falco:
Invitavo a lasciar fluire le cose senza pregiudicare. Noi non dovremmo, quando si affronta un'esperienza, anziché chiudere gli occhi, le orecchie e voltarci dall'altra parte o dimenticare, ma dovremmo avere più coraggio nell'accettare le esperienze che possiamo incontrare. Molte persone non incontrano certe esperienze perché hanno paura ad incontrarle. La paura è un senso fondamentale nella nostra esistenza ed essa ci toglie sicurezze, ci toglie riferimenti. Nel momento in cui lasciamo scorrere realtà che non rientrano nelle nostre teorie e che toccano i nostri sensi o tendiamo ad adattarci ad una condizione nuova oppure facciamo di tutto per dimenticare e tornare. È come se altrimenti ci trovassimo in una stanza sconosciuta, non sapendo da quale parte uscire, senza più fidarsi dei propri sensi.

Intervento:
Ci sono tante situazioni che tutti quanti noi conosciamo ma queste domande ti vengono fatte per conoscere la misura relativamente alla possibilità della percezione.

Falco:
Ripeto, occorrerebbe esaminare caso per caso, non esiste una statistica dei livelli.

Intervento:
Tu hai parlato di paura; io inserisco anche la parola dubbio. Noi non sappiamo se ci troviamo dalla parte creativa del dubbio o dalla parte deleteria, distruttiva del dubbio.

Falco:
Occorre fare qualche esperienza per poter esercitare le nostre capacità di giudizio in vari ambiti. Noi possiamo dire: non ho mai visto una gallina per cui non esistono le uova.

Ci deve essere un collegamento tra il possibile e quello che viene dopo. Naturalmente dipende da ciò che una persona sceglie nella propria esistenza ma anche dal fatto di lasciare o meno fluire esperienze. Sto parlando di esperienze diverse che possono toccare direttamente varie corde di noi e questo non significa avere degli aspetti speciali in quanto questa sarebbe un’interpretazione molto disneyana della realtà. Ci sono delle percezioni, degli stati di coscienza, degli stati dell'essere che a volte ci permettono di conoscere in maniera diversa anche realtà molto ben conosciute e che a volte stravolgono la nostra visione percettiva abitudinaria. Io, nella mia vita, nella mia lunghissima esperienza a contatto con ciò che definiamo paranormale, ho visto, partecipato, prodotto dei fenomeni straordinari di vario grado. Quando andavo a casa di Roll, si giocava a fare esperimenti di vario genere che raggiungevano dei livelli inimmaginabili, assolutamente al di fuori del comune, oppure si facevano esperimenti più semplici e divertenti in sala in corso Principe Oddone a Torino, come il piegare gli oggetti con un centinaio di persone presenti in sala.

Qualcuno da bambino ha avuto esperienze straordinarie in vari ambiti che poi ha dimenticato in età successiva e che solo in alcuni momenti può essere capace di ricordare. Ci sono infatti delle età nelle quali sviluppiamo dei potenziali che non sono ancora indirizzabili, non hanno ancora un alveo nel quale possono essere contenuti. Si potranno poi esprimere o in maniera produttiva diventando qualcosa di più oppure saranno soltanto dei giochi funambolici inapplicabili ed allora si tratta di un immenso spreco. In molte occasioni si è valutato questo aspetto. Possiamo fare una serie di esperimenti divertentissimi che possono stupire ma lo stupore è facile da ottenere in tanti modi; però possiamo usare in maniera più pratica quelle stesse forze ed energie adeguatamente trasformate ed adattate per agire nei confronti della salute di una persona. Le consumiamo allora in un modo o le consumiamo in un altro? Queste forze non sono infinite, devono essere gestite, coltivate, distillate, indirizzate, guidate. Non è il giochettino del coniglio che esce dal cappello. Stiamo parlando di “qualcosa” di diverso che è parte della natura umana ma anche della nostra natura più vicina all'aspetto divino, straordinario, all'aspetto magico che ci ricorda che comunque siamo creature di confine, capaci quindi di attraversare questo stesso confine in varie direzioni. A volte mettiamo un piede in una zona dove abbiamo più dimensioni di quelle che abbiamo adesso e a volte ci portiamo avanti ed indietro uno strascico, una serie di filamenti che permettono di fare tante cose che vanno indagate sempre con molta attenzione perché sono delicatissime. È come se volessimo studiare una ragnatela, senza però romperla. Tenere insieme questi aspetti è una condizione delicatissima. Abbiamo degli apparati dentro di noi di una delicatezza straordinaria; abbiamo bisogno di mantenere contemporaneamente più aspetti e quindi bisogna avere intelligenza per tenerli in piedi senza distruggerli, senza danneggiarli, senza trasformarli in miti, rendendoli contemporaneamente oggetto di indagine e quindi di apertura della nostra mente. Ogni cosa che facciamo deve portarci più lontano, non deve essere uno spreco o, se preferite, noi possiamo usare dieci litri di benzina per percorrere dei chilometri oppure possiamo bruciarli in un colpo solo perché fanno una fiammata. È l'utilizzo dell'energia che va rispettato e in questo senso ci sono anche le energie umane della nostra intelligenza, della nostra attenzione, della nostra capacità di osservare il dubbio in maniera sana perché, se usiamo il dubbio in maniera sana ci fa progredire, se lo usiamo in maniera insana evidentemente ci rende disincantati.

Nel momento nel quale siamo disincantati è come se una persona che prima ha la vista poi la perdesse. È un discorso semplicissimo affrontato più volte.

Intervento:
Riferendomi anche all’ultimo corso sui massaggi mi è sembrato che il tuo insegnamento sia una formula iperconcentrata di conoscenza che, in un certo qual senso, bisogna riuscire a decodificare. È come se tu, dati i presupposti iniziali, date le lettere dell'alfabeto, lasciassi poi fare a noi. Probabilmente un corso del genere fatto in un altro tipo di scuola, con un altro tipo di impostazione, sarebbe durato sei mesi, un anno. Allora mi chiedevo innanzitutto se era giusto questo tipo di riflessione sull'impostazione della nostra scuola, e se puoi darci un aiuto per riuscire a decodificare questa somma di conoscenza, come se poi venisse digerita pian piano nel tempo attraverso la sperimentazione.

Falco:
Sì, tutto questo è parte della mia pazienza. È vero che questo tipo di corso, come quello dei semi temporali, se venisse fatto in altri ambiti, durerebbe mesi, però a me piace concentrare e fare in modo che le persone possano sperimentare e di conseguenza arrivare ai corsi successivi con una esperienza basata sugli aspetti pratici, come abbiamo fatto per l'ultimo corso dell'approfondimento dei semi, per i sensi interni, per le memorie. Il problema non è certo rappresentato dal dover prolungare a tutti i costi “qualcosa”, perché hai solo quello da vendere ed allora viene tirato avanti il più possibile. Noi abbiamo solo il problema del non sufficiente tempo per inserire tutta la sostanza. Quindi il metodo è quello: ci sono delle cose che vengono insegnate e poi occorre la pratica perché vengano digerite. Per alcuni ci vorrà un po’ più tempo, per altri un po’ meno tempo. Però tutto questo presuppone sempre l'utilizzo di una certa costanza, di una certa continuità nel fare, ed è un discoso selettivo. Alcuni poi proseguono perché sono interessati a quella disciplina, a quella materia, altri non proseguono perché non sono altrettanto interessati, oppure altri ancora gireranno da un corso all'altro non facendo poi nulla di ciò che imparano. Quante volte abbiamo parlato delle persone che viaggiano per tutta la loro esistenza e continuano a “cercare” – parlo dei famosi ricercatori che non trovano mai – ma questo avviene perché il loro fine è quello di cercare il vecchio. Quindi sono persone che forse nella loro vita per decenni viaggiano cercando sempre qualcosa ma fanno ben attenzione a non trovare perché “trovare” vuol dire “fare”, non avere nessuna scusante, ed è un discorso che tutti i damanhuriani conoscono senz’altro. Però, anche nel nostro ambito, c’è modo di passare attraverso una grande quantità di esperienze, come i transiti di Via: faccio una cosa, poi non sono sicuro, cambio, cambio, cambio e trasformo il mio modo d'essere. Questa è un'altra forma per viaggiare senza voler trovare; non basta arrivare a Damanhur per trovare ma, come sempre, bisogna praticare questo ritrovamento tutti i giorni. La nostra è una esperienza molto grande, e io spero che sia valido per tutti i nostri corsi dare sostanza più che mandare avanti all'infinito delle cose. Ci sono certo dei tempi fisiologici per assimilare adeguatamente tutte le informazioni; alcune non sono comprese subito, ma sono comprese nel momento nel quale si fa il passo successivo, ma questa è parte della normale esperienza, dei normali metodi di insegnamento, affinché questi siano pratici e praticabili e non solo aspetti teorici.

Intervento:
Quando abbiamo parlato della vegetazione temporale si è detto che la possibilità di passare in più dimensioni, in più mondi passa attraverso la Soglia. Nella Soglia non esiste però il tempo. In che modo la vegetazione temporale riesce ad esprimersi in questa realtà?

Falco:

In questo caso stiamo parlando di un passaggio dimensionale di questa forma del possibile che abbiamo chiamato semi, vegetazione. Abbiamo dato tanti nomi per definire “qualcosa” che non è fatto di sostanza, che non rientra nella nostra esperienza diretta ma che, per interfaccia, può invece avere utilizzi interessanti anche nella nostra esperienza. Questa vegetazione passa attraverso questi spazi per strade proprie, le quali probabilmente prevedono un attraversamento della Soglia che noi, come esseri umani, non siamo in grado di praticare.

Intervento:

Mi chiedevo se la vegetazione temporale aveva la possibilità di entrare nella Città dell’Iniziato?

Falco:

Non ho indagato su questo aspetto.

Finora l’indagine ha toccato migliaia e migliaia di esperienze diverse ma questo tipo di ricerca non mi è passata ancora per la testa.

NEMICO E TRIADE

Intervento:

Tu hai detto che comunque bisogna mantenere il ricordo del nemico altrimenti può ritornare, vorrei sapere se questo aspetto del ricordo del nemico esiste anche nella Triade o se va completamente eliminato.

Falco:

Nella Triade evidentemente non può confluire niente del genere. Il concetto del nemico, dell’opposizione che rientra in un ambito molto allargato deve essere mantenuto, altrimenti manca l’altra parte, manca “qualcosa”, manca l’avversario che va costantemente mantenuto come attenzione.

Intervento:

Nella Triade questo concetto va eliminato?

Falco:

Certamente sì.

Intervento:

Sempre parlando della Triade, tutti gli aspetti legati alle Divinità Primeve non Uomo, vengono mantenuti in qualche forma. Quale è l’utilità nella Triade di mantenere aspetti delle altre Divinità Primeve?

Falco:

Dobbiamo sempre tenere presente che noi facciamo parte di un ecosistema. L’ecosistema comprende un collegamento di tutto con tutto e se tutto è con tutto evidentemente deve poter avere un qualche collegamento, una qualche relazione nel possibile. Però l’ambito è al di fuori delle nostre esperienze possibili. La Triade riguarda la forma, è nella forma, è fatta di entità di vario grado, di vario livello, di divinità che hanno costruito con gli esseri umani la storia umana, e che comunque, rientrano nella Forma Primeva, nella Divinità Primeva, la quale a sua volta ha relazione con le altre Divinità.

LA FUSIONE DELLO SPECCHIO

Intervento:

Vorrei sapere se questa fase, questa ricomposizione, questo riordinamento può anche essere considerato come fusione dello specchio o è ancora un’altra cosa?

Falco:

La fusione dello specchio riguarda gli esseri umani, la nostra umanità che riprende completezza e riassembla delle parti. Certamente il rimettere ordine nell’insieme di divinità, di credenze, di forze, di spiriti di ogni grado e livello, che hanno fatto e fanno parte dell’esperienza umana, è un “qualcosa” cui gli esseri umani partecipano direttamente.

Intervento:

La fusione quindi è qualcos’altro?

Falco:

La fusione riguarda poi il completamento di ciascuno all’interno di questo aspetto. Se arrivassimo all’idea del concetto di metamorfosi allora avverrebbe di fatto una fusione, una rifusione del nostro materiale con quello di altri; comporremmo una realtà più ampia, come quella che indirettamente si forma con la struttura di popolo. Di fatto ogni pezzetto messo vicino a quello degli altri non toglie le righe che tengono vicini fra loro gli specchi perché sono specchietti diversi, composti; si tratta di un puzzle, però perlomeno questi pezzi sono messi vicini, non sono fusi in uno specchio unico ma alcuni si sono avvicinati.

LE DIVINITÀ PRIMEVE

Intervento:

Puoi approfondire il discorso della trascendenza ed immanenza della Divinità Primeva?

Falco:

Per quanto riguarda le Divinità Primeve 8 Divinità sono trascendenti ed 1 è immanente. La divinità Primeva Uomo è nelle forme e le altre tendenzialmente sono fuori. Poi le altre Divinità sfiorano le forme in via diversa ma siamo proprio nei sofismi del nostro discorso.

Intervento:

Come si fa a riconoscere l’energia del posto; si tratta di una questione di sensibilità o di conoscenza?

Falco:

Da un lato è una questione di sensibilità. È come se ogni posto, ogni luogo potesse avere il proprio odore, il proprio colore, il proprio panorama diverso e può quindi suscitare delle idee, delle sensazioni differenti. È come se noi, esseri umani, fossimo sensibili alle differenti emanazioni di luoghi fra loro diversi, ed alcuni di questi luoghi sono vicini o in qualche forma collegati ad affioramenti sincronici. Se ci sono affioramenti questi saranno caratterizzati da aspetti che altri luoghi non toccati dalle stessa forze non hanno, e poi c’è il coordinamento. Un conto è la trasmittente, ed un conto è la ricevente di ciascuno, la quale può essere o meno su quella lunghezza d’onda, e quindi può o meno ricevere in base alla sensibilità maggiore o minore che ciascuno può avere. Poi, ci sono le varie sovrastrutture culturali: se riteniamo un luogo particolarmente interessante è più facile che quel luogo ci suggestioni, e “suggestionare” può anche significare che dilata la nostra sensibilità - e adesso non stiamo valutando se è vero o falso. Poi ci sono altri luoghi che invece vengono “cambiati” volutamente; con le nostre strutture mobili si va in luoghi che riteniamo utili. Questi luoghi vengono trasformati grazie all’utilizzo di impianti adatti perché possano diventare dei distillatori di forze che altrimenti affiorerebbero non controllate. È tutto modulabile anche con strumentazioni.

Intervento:

In questa serata hai detto che hai iniziato con esperimenti di cui hai fatto cenno sopra, tutti molto interessanti e di alone misterioso per poi arrivare, dopo tanti anni, avendo preparato le persone, a dire: quell’energia, anziché utilizzarla per gioco, è meglio utilizzarla diversamente. I giovani, non solo di età che entrano adesso in Damanhur, possono arrivare subito a captare il punto di arrivo degli anziani? Ritieni che anche giovani, che si avvicinano adesso a Damanhur, debbano sentire da te non tutto quello che hanno sentito ma almeno qualcosa o educativamente possono entrare anche senza queste premesse che ho fatto?

Falco:

Le premesse hanno una valenza storica e quindi sono servite in altri momenti della nostra storia. Io sono convinto che chiunque arrivi a Damanhur possa incontrare non solo me ma tantissime forme di esperienza, di comunicazione diretta ed indiretta. Quindi, si può senza dubbio arrivare dove altri hanno aperto la strada ma, oltre a questo, io porto una certa qual attenzione che ritengo delicata e mai invasiva nei confronti di tutti quelli che arrivano in Damanhur e che fanno una scelta di questo ordine e genere. Ho qualcosa di pronto sempre per tutti e poi sta a loro essere capaci o meno di aprire le loro finestre e 

vedere cosa succede. Valuteranno e soppeseranno in base alle loro caratteristiche e alle loro aperture, alle loro qualità, ai loro talenti. Da questo punto di vista nessuno è trascurato, anche per quanto riguarda fatti straordinari di vario genere e grado.

----------------------------------------------------------

Sintesi della Lezione:

I MISTERI

Certamente tutto ciò che ha a che fare con questa area che riguarda il Mistero e che non rientra nella fantasticheria è un tipo di conoscenza che, per propria natura, conferisce un potere nel suo esercizio. Quando si parla di parole di potenza non parliamo della formula magica ma è un discorso ben diverso che ha, per propria caratteristica, la possibilità di aprire aree di accesso ad energie e a forze che possono essere controllate. Non si può aprire prima di controllare perché “aprire prima di controllare” porta solo ad una distruzione certa. In questa area si arriva per cooptazione e mai per richiesta.

DAMANHUR E LO STRAORDINARIO

Quando avviene che alcune persone siano più sensibili rispetto ad altre? Quando pongono meno barriere alla propria capacità percettiva. Chi per abitudine deve considerare tutto rientrante sotto un tipo di matematica che chiamiamo logica, che è una delle tante limitazioni e delle tante qualità evidentemente che possiamo sviluppare, non ha allora modo di vedere altro se non ciò in cui crede. non possiamo decidere fino a quale punto può allargarsi la percezione delle altre persone; ognuno sentirà, vedrà e percepirà con i propri sensi, con la propria sensibilità e sensitività ciò che esiste attorno, naturalmente interpretandolo, affinché il quasi reale di ciascuno permetta di manifestare la propria potenzialità. non ci sono fatti “strani” o “non strani” ma ci sono fatti che rientrano nell'esperienza di ciascuno. La sensibilità dei nostri concittadini, dei nostri iniziati è stata, in molti casi, volutamente congelata perché potesse conservarsi e non disperdersi e poi può essere a volontà indirizzata in ambiti specifici. Quindi “lo straordinario” è “l'ordinario”, ed è piuttosto straordinaria la nostra non capacità di percezione, la nostra non volontà di vedere, sentire, partecipare con i sensi esterni ed interni, proprio nel senso di tenere le ante chiuse, spegnere la luce e dire che non si vede niente. Quindi qualcuno per tutta la vita non vedrà mai nulla perché ha paura di vedere “qualcosa”, altri cercheranno di dimenticare ciò che hanno visto, altri ancora imparano ed impareranno invece un po’ alla volta a considerare con un occhio attento e senza preconcetti ciò che vedono. La paura è un senso fondamentale nella nostra esistenza ed essa ci toglie sicurezze, ci toglie riferimenti. Quante volte abbiamo parlato delle persone che viaggiano per tutta la loro esistenza e continuano a “cercare” – parlo dei famosi ricercatori che non trovano mai – ma questo avviene perché il loro fine è quello di cercare il vecchio. Quindi sono persone che forse nella loro vita per decenni viaggiano cercando sempre qualcosa ma fanno ben attenzione a non trovare perché “trovare” vuol dire “fare”, non avere nessuna scusante, ed è un discorso che tutti i damanhuriani conoscono senz’altro. Non basta arrivare a Damanhur per trovare ma, come sempre, bisogna praticare questo ritrovamento tutti i giorni.
NEMICO E TRIADE

La Triade riguarda la forma, è nella forma, è fatta di entità di vario grado, di vario livello, di divinità che hanno costruito con gli esseri umani la storia umana, e che comunque, rientrano nella Forma Primeva, nella Divinità Primeva, la quale a sua volta ha relazione con le altre Divinità.

LA FUSIONE DELLO SPECCHIO

La fusione dello specchio riguarda gli esseri umani, la nostra umanità che riprende completezza e riassembla delle parti. Se arrivassimo all’idea del concetto di metamorfosi allora avverrebbe di fatto una fusione, una rifusione del nostro materiale con quello di altri; comporremmo una realtà più ampia, come quella che indirettamente si forma con la struttura di popolo.

LE DIVINITÀ PRIMEVE

Per quanto riguarda le Divinità Primeve 8 Divinità sono trascendenti ed 1 è immanente. La divinità Primeva Uomo è nelle forme e le altre tendenzialmente sono fuori. Poi le altre Divinità sfiorano le forme in via diversa ma siamo proprio nei sofismi del nostro discorso.
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